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Tunisiasi scatena una dura rivolta
Violente proteste in tutto il Paese dopo l’assassinio di un leader dell’opposizione
Dito puntato contro gli islamisti di Ennahda – Il premier scioglierà il Governo
zxy tUNIsIUn’esecuzione chirur-
gica, due colpi tra fronte e nuca,
uno al cuore, un altro alla schie-
na. È morto così, pochi minuti
dopo essere uscito da casa,
Chokri Belaid, leader laico
dell’opposizione al Governo tu-
nisino monopolizzato dal parti-
to confessionale islamico En-
nahda che, agli occhi di molti,
porta su di sé la responsabilità,
non solo politica, di questo omi-
cidio. Un omicidio che ha getta-
to nel caos e sulle barricate un
intero Paese, a due anni dalle
speranze di cambiamento della
«primavera» del 2011.
Paradossalmente, questa mor-
te, che ha sconvolto la Tunisia e
provocato la condanna interna-
zionale, ha ottenuto quello per
cui Belaid si era tanto battuto: la
caduta del Governo che il pre-
mier Jebali sta per sciogliere, per
vararne un altro, fatto di tecno-
crati che prepari le elezioni. Be-
laid, era stato il grande regista
dell’operazione che aveva por-
tato, nell’agosto dello scorso an-
no, al varo del Fronte popolare,
un blocco laico e riformista che
ha subito messo alle corde la
maggioranza ed Ennahda in
particolare. La sua oratoria tra-
volgente (era un avvocato molto
famoso), alimentata da una
grande conoscenza della politi-
ca, ne avevano fatto un bersa-
glio per chi, vicino o dentro En-
nahda, mal sopportava critiche
e opposizione. Di minacce, ha
detto ieri la moglie, Basma, ne
aveva ricevute tante e tutte de-
nunciate. Ma nessuno si è mos-
so. La notizia dell’agguato s’è
propagata velocemente ai quat-
tro angoli della Tunisia e un in-
tero Paese (almeno quello che
ha a cuore diritti e democrazia)
è sceso in piazza. È stato su ave-
nue Boughiba che l’inferno si è
materializzato: scontri violentis-
simi, sassaiole, lacrimogeni,
tentativi di assalto e poliziotti a
mulinare i manganelli.
Tumulti che poi si sono spostati
in altri punti della città. A Bab
el-Jazira, poco distante da ave-
nue Bourghiba, un poliziotto è
morto, con il petto sfondato da
un sasso scagliato da un manife-
stante. Le proteste hanno tocca-
to tutto il Paese, indirizzate con-
tro Ennahda; a Beja s’è scatena-
ta una caccia all’uomo contro i
suoi militanti, mentre in varie
città sono state assaltate e date
alle fiamme sedi del partito),
che agli occhi di tutti se non è
proprio dietro l’omicidio, di cer-
to ha creato negli ultimi mesi un
clima da guerra civile.

L’INtErVIsta zxy Silvia Colombo

«Ilprocessodi transizione
è incrisimanonèmorto»

zxy Sul grave atto di
violenza politica
che ha sconvolto
ieri la Tunisia, ab-
biamo sentito il
parere di Silvia
Colombo, ricerca-
trice presso l’Isti-
tuto Affari Inter-
nazionali (IAI) di
Roma ed esperta

di Nordafrica e Medio Oriente.
Dopo l’Egitto ora anche in Tunisia la
violenza politica raggiunge livelli al-
larmanti. La Primavera araba sta af-
fondandonel sangue?
«Innanzitutto va detto che nonostante
le violenze registrate sia in Egitto che,
più recentemente, in Tunisia, ci trovia-
mo di fronte a due contesti molto di-
versi. È vero che le lotte per la libertà e
la democrazia non hanno ancora dato
pieni frutti in nessuno dei Paesi che
hanno sperimentato la Primavera ara-
ba, ma va tenuto presente che ogni

processo di transizione ha le sue speci-
ficità. Anche la Tunisia, che appariva
come uno dei Paesi più promettenti
nel processo di democratizzazione, si
trova ora in difficoltà, ma va tenuto
conto che si tratta di cambiamenti di
lunga durata, per cui non è possibile
formulare dei giudizi definitivi sui pro-
cessi di transizione, dei quali ancora
non sappiamo quale sarà l’esito finale.
Sono infatti in atto processi di ricosti-
tuzione della struttura e dei metodi di
funzionamento dei sistemi politici di
questi Paesi. Cambiamenti che in alcu-
ni casi sono molto profondi, per cui è
normale che ci siano forti contrasti.
Soprattutto alla luce del fatto che que-
sti Paesi hanno vissuto decenni di au-
toritarismo e si affacciano solo ora ver-
so dinamiche più o meno democrati-
che».
Inmeritoall’omicidiopoliticoavvenu-
to ieri aTunisi cosapuòdirci?
«Si tratta di un fatto di estrema gravità
che effettivamente porrà dei problemi

alla transizione tunisina che già stava
inceppandosi a causa dei ritardi
nell’allestimento della Costituzione
per i contrasti sorti su alcuni articoli
specifici e su alcuni elementi cardine
del sistema politico che dovrebbe
uscire da questo primo testo costitu-
zionale. Va poi tenuto conto della si-
tuazione economica e sociale esplosi-
va, in un Paese che dal punto di vista
economico ha sofferto di più le conse-
guenze della crisi economica europea.
Ed è proprio la crisi economica del
2010 che ha favorito lo scoppio della
rivolta tunisina. Il premier Hamadi Je-
bali ha parlato di un omicidio politico
mirato a mettere in difficoltà la transi-
zione democratica. Ci vorrà comun-
que qualche giorno per capire la reale
portata di questo evento».
Quali sono i fattori scatenanti della
violenza politica e sociale che damesi
sconvolge laTunisia?
«Vi è una situazione di continua insod-
disfazione e continua incomprensione
in una fase di incertezza. Al momento
non ci sono ancora delle regole chiare e
dei rapporti chiari tra i poteri. Mentre vi
è una negoziazione, una lotta all’inter-
no della Costituente e del Parlamento
per stabilire queste regole, all’esterno si
scatenano una serie di rivendicazioni e
di strumentalizzazioni delle differenze
esistenti tra i vari gruppi. È possibile fare
dei parallelismi con il caso egiziano,
dove c’è una forte contrapposizione tra-
forze islamiste e la cosiddetta opposi-
zione laica o civile. In entrambi i Paesi le
elezioni sono state vinte dalla maggio-
ranza islamista e quindi si sono scate-
nate queste dinamiche. Si tratta di frat-
ture profonde all’interno della popola-
zione che sono state create negli anni
dell’autoritarismo, quando gli islamisti
venivano perseguitati quali i principali
nemici del Paese».
Tra le cause dell’insoddisfazione po-
polare vi è l’elevata disoccupazione. Il
nuovo Governo non ha risposto mini-
mamente aquestoproblema?
«Ci sono stati dei provvedimenti che
però non hanno scalfito l’estrema po-
vertà che era all’apice quando è scop-
piata la rivoluzione dei gelsomini. In
Tunisia l’attenzione si è concentrata in
maniera quasi spasmodica sui processi
di costruzione del sistema politico, co-
me le elezioni per l’Assemblea costi-
tuente, in modo da arrivare nel più bre-
ve tempo possibile alla stesura della
Costituzione quale regola fondamenta-
le. Si sono invece trascurate, nel breve
termine, le problematiche legate a di-
namiche economiche e sociali. Ciò an-
che perchè le condizioni esterne, a livel-
lo di investimenti stranieri e di prestiti
internazionali, non sono state partico-
larmente favorevoli, visto la crisi econo-
mica internazionale».

OsvaldO MigOttO

Tunisi manifestanti sventolano una bandiera con il volto di Chokri belaid, il
leader dell’opposizione assassinato ieri mentre usciva di casa. (Foto AP)

USa «Usate troppi droni»
Il Senato mette sotto torchio il nuovo capo della CIA

zxyNEW YorKAlla vigilia dell’au-
dizione in Senato di John Bren-
nan per la conferma della sua
nomina a capo della CIA, monta
la polemica sul controverso uso
intensivo dei droni nella cam-
pagna anti al Qaeda, di cui pro-
prio Brennan, uomo chiave
dell’amministrazione Obama, è
stato l’architetto: negli ultimi
giorni sono trapelate sulla stam-
pa diverse rivelazioni sull’argo-
mento e in molti sostengono
che non è un caso.
Martedì è stato pubblicato da
Nbc News un memo riservato
elaborato l’estate scorsa dal Di-
partimento della Giustizia in cui
si delineano i termini legali in
base ai quali il governo america-
no può ordinare l’uccisione di
cittadini USA all’estero, qualora
vengano ritenuti «alti dirigenti
operativi» di al Qaeda o di una

sua «forza affiliata». E subito so-
no state rilanciate le accuse se-
condo cui si tratta di «esecuzio-
ni sommarie», senza alcun pro-
cesso. Poi, ieri il New York Times
ha rivelato che i droni della CIA
che colpiscono «leader operati-
vi» di al Qaeda in Yemen parto-
no dall’Arabia Saudita. Se si trat-
ta di americani possono co-
munque passare all’azione.
La notizia del NYT ha peraltro
dato il via anche ad una polemi-
ca tra le «corrazzate» della
stampa USA: il Washington
Post ha infatti poco dopo pub-
blicato la stessa informazione,
precisando di averla appresa
diverso tempo fa, ma di aver al-
lora deciso di non pubblicarla
accogliendo una richiesta dell’
amministrazione che aveva
espresso timori di pesanti con-
traccolpi nelle relazioni con Ri-

ad, e anche sul futuro della dif-
ficile campagna contro al Qae-
da nella regione.
Anche la AP ha tenuto a precisa-
re di aver riferito della base per
la prima volta nel giugno del
2011, ma di non mai precisato la
località su richiesta dell’ammi-
nistrazione poichè qualsiasi
operazione militare o di intelli-
gence in Arabia Saudita ha no-
tevoli implicazioni politiche e
religiose.
Per questo aveva parlato generi-
camente di una base nel Golfo
Persico. In tutto questo non
sembra quindi un dettaglio da
poco il fatto che uno dei mag-
giori artefici dell’accordo con
Riad che ha portato all’apertura
di quella base sia stato proprio
John Brennan, che in Arabia
Saudita è stato a capo della loca-
le sezione della CIA.

Berlino ministra nel mirino
LaSchavanrespingeleaccusediplagiomarischiagrosso

zxy BErLINo A copiare la tesi in
Germania stavolta è stato un
ministro dell’Istruzione. Un’an-
ziana signora dall’aspetto mite,
accusata di un plagio che sareb-
be avvenuto una trentina d’anni
fa. L’annuncio dell’ateneo di
Düsseldorf del ritiro del titolo di
dottorato ad Annette Schavan
sta sollevando l’ennesimo pol-
verone sul governo Merkel.
Mentre la titolare del dicastero
«dedicato al sapere» ha dichia-
rato che non intende dimettersi,
ma che al contrario adirà alle vie
legali per difendere il titolo ac-
cademico, a Berlino si usano già
toni freddini. La cancelliera ha
fatto capire che il caso non è af-
fatto chiuso, pur riguardando
una cara, carissima compagna
di viaggio, alla quale anche ieri
ha rinnovato «piena fiducia, e
apprezzamento straordinario

per il suo lavoro come mini-
stro». «La missione all’estero
non sarà interrotta per rispetto
dei partner sudafricani, ma al
rientro ci sarà occasione di par-
lare con calma», ha detto ieri
Steffen Seibert, riferendosi al
viaggio della ministra a Johan-
nesburg. Parole che fanno pre-
sagire un intervento deciso di
Frau Merkel, che ha già fatto fa-
re un passo indietro al suo mini-
stro della Difesa Karl-Theodor
zu Guttenberg, quando l’astro
nascente della CSU bavarese fu
travolto dall’accusa, proprio la
stessa, di essere un «copione».
La Schavan ha avvertito che farà
ricorso alle vie legali contro la
decisione dell’università di
Düsseldorf, aggiungendo che,
proprio in vista della vertenza
giudiziaria, chiede comprensio-
ne per il fatto che non prenderà

altre posizioni in merito. Difesa
che trova una reazione piuttosto
scarna nelle parole del portavo-
ce della Merkel: «Comprendia-
mo la volontà del ministro Scha-
van di portare avanti le sue pos-
sibilità giuridiche e iniziare un
procedimento». Dura è invece
la replica dell’ateneo: la ministra
«deve solo accettare un dato di
fatto». Insomma, nei prossimi
giorni, potrebbe dover lasciare il
gabinetto della cancelliera un
altro ministro a lei molto vicino.
Il passo indietro, del resto, viene
chiesto a gran voce dalla oppo-
sizione. I socialdemocratici
hanno sostenuto che la Schavan
«non è un buon esempio per i
dottorandi». I Verdi hanno ag-
giunto che un ministro dell’I-
struzione non possa mantenere
il suo incarico, dopo aver perso
il dottorato per plagio.

MoNtE PasChI dI sIENa

Sequestrati
40 milioni di euro
ai maggiori indagati
zxysIENa Ilnucleospecialedipoliziavalu-
tariadellaGuardiadiFinanzahaconcluso
il sequestro, presso banche e altre struttu-
re finanziarie, di 40 milioni di euro, in de-
naro e titoli, disposto dalla procura di Sie-
na. Si tratta di somme nella disponibilità
di alcuni dei maggiori indagati dell’in-
chiesta MPS (Monte Paschi di Siena), i
quali, secondo l’ipotesidell’accusa,avreb-
bero ideato un piano per truffare l’istituto
di credito. Le somme sequestrate erano
all’estero ed erano state riportate in Italia
attraverso la procedura dello scudo fisca-
le. Ieri il Consiglio d’amministrazione di
banca Monte dei Paschi dedicato ai pro-
blemi dei derivati. Il presidente Alessan-
dro Profumo e alcuni consiglieri hanno
lasciato Rocca Salimbeni senza rilasciare
dichiarazioni «Abbiamo fatto chiarezza: è
la più antica e la più bella banca e noi vo-
gliamo che resti tale» ha detto il consiglie-
rediMPS,PietroGiovanniCorsa,al termi-
ne del Consiglio di amministrazione.
«Non siamo preoccupati – ha proseguito
– ma delusi perché tutto quello che sta
succedendo non rende giustizia al grande
lavoro di trasparenza che stiamo facen-
do». Un ispettore arrivato da Roma sta-
rebbe controllando da giorni il bilancio
2011 del Comune di Siena.

statI UNItI

mamma armata
uccide due figli
e poi si spara
zxy WashINGtoN Nuovo dramma delle
armi in America. Non si conoscono le ra-
gioni che hanno spinto una madre di
Denver a sparare ai suoi tre figli per poi
darsi la morte, di prima mattina in una
casa alla periferia nord di Denver, Colora-
do. Gli agenti, chiamati dai vicini terroriz-
zati dal rumore di spari, hanno trovato il
corpo senza vita della donna e i cadaveri
di due dei suoi figli. Ambedue le vittime
avevano meno di dieci anni. Un terzo
bambino è stato trovato ancora in vita.
Ricoverato d’urgenza, si trova in condi-
zioni gravissime. La polizia ha isolato per
ore l’intera zona, un’area industriale della
città. Ma dopo una breve indagine, ha
chiarito che non c’era nessun killer da
fermare, come capita spesso in questi ca-
si. La scena del delitto era chiara: si tratta-
va di un caso di omicidio-suicidio, una
madre che dopo aver finito i suoi figli ha
deciso di farla finita. Il capo della polizia,
Robert White, ha parlato di una «orribile
tragedia». Insomma, un nuovo dramma,
un’altra sparatoria negli States, come ca-
pita ormai quotidianamente in questo
Paese, tanto che le grandi reti Tv non gli
danno più neanche grande spazio nei
notiziari, come se si trattasse di un inci-
dente stradale.


